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TITOLO INCONTRO: ‘La partita della vita’

Giorno, Data, ora: 20/8/01 alle 16.30

RELATORE 1:Autore Don Giovanni Savini, consulente ecclesiastico del centro sportivo italiano della diocesi di Cesena Sarsina

RELATORE 2: Don Jarek Cielecki, corrispondente dal Vaticano per la televisione Polacca ???

D. CELLI: Buonasera a tutti e benvenuti a questo incontro in cui viene presentato questo volume ‘La partita della vita’ abbiamo qui i due autori don Giovanni Savini, e don J. Cielecki. Don Giovanni gioca praticamente in casa perchè è nativo di Cesena ed è parroco a Burgarnò ed è consulente ecclesiastico del centro sportivo italiano della diocesi di Cesena Sarsina, mentre don Jarek che è nato nel paese ed è stato battezzato nella parrocchia dove qualche anno prima era stato capellano don Karol Wojtyla in seguito divenuto Giovanni Paolo II, autori di 2 libri sul Santo Padre ed è corrispondente dal Vaticano per la televisione Polacca ???. Ora  la partita della vita di cui ci parleranno i due autori è un testo fotografico fondamentalmente accompagnato da alcune frasi estrapolate da interventi di Giovanni Paolo secondo sullo sport, interventi in occasione di incontri con  sportivi e con il mondo dello sport. Interventi di un papa sportivo, e questo testo risulta particolarmente significativo perché presenta immagini e suggerisce parole non di una persona che in qualche modo parla in maniera accademica di un argomento quale è lo sport, ma ne parla come diretto protagonista c’è tra le altre frasi una che mi permetto di leggere, perché procede per ordine alfabetico e laddove c’è la voce segno dei tempi in occasione del giubileo degli sportivi il 29 ottobre dell’anno scorso, Giovanni Paolo Secondo ha così parlato dello sport e della pratica sportiva, grande importanza assume oggi la pratica sportiva perché può favorire l’affermarsi nei giovani di valori importanti quali la lealtà la perseveranza l’amicizia la condivisione la solidarietà, e proprio per tale motivo in questi ultimi anni è andata sempre più sviluppandosi come uno dei fenomeni tipici della modernità, quasi un segno dei tempi capace di interpretare nuove esigenze e nuove attese dell’umanità Lo sport si è diffuso in ogni angolo del mondo superando diversità di culture e di nazioni, ci diranno don Giovanni e don Jarek come è nata l’idea di questo libro come lo hanno realizzato e cosa hanno inteso fare realizzando questo libro che tra l’altro è stato presentato direttamente da loro al Papa, in occasione del suo compleanno e vedremo alcune immagini di questa presentazione così come vedremo alcune immagini dell’Ecuador perché parte del ricavato della vendita di questo libro andrà appunto a vantaggio dello sviluppo di un paese dell’Ecuador. Dicevo ci diranno loro, io mi permetto di concludere questo intervento introduttivo semplicemente sottolineando un aspetto che mi ha personalmente colpito del titolo, La partita della vita, certo è un espressione che ci coinvolge tutti perché tutti quanti noi siamo chiamati a giocare questa partita la partita della vita non appena chi pratica lo sport, ma ciascuno di noi nel momento in cui il buon Dio ci ha permesso di essere al mondo grazie a nostro padre e nostra madre è stato chiamato e ogni giorno è chiamato a giocare questa partita, ogni mattina quando alziamo la testa dal letto siamo chiamati in questo impegno che non è appena sportivo ma è un impegno esistenziale. Allora io credo che ci sia questa fortissima analogia tra lo sport e la vita, la vita umana la vita degli uomini e delle donne la vita dei giovani la vita di chiunque abbia un briciolo di consapevolezza che essere uomini significa rispondere di una chiamata, non l’abbiamo scelto noi di essere al mondo siamo stai in qualche modo chiamati. Allora nel introdurre questo incontro io credo che valga la pena ringraziare i nostri 2 amici Don Giovanni e don Jarek, il meeting è molto contento di ospitare questa iniziativa e io cedo la parola immediatamente la parola a don Jarek o a Don Giovanni. Prima chi viene da più lontano, allora don Jarek prego.

DON JAREK CIELECKI: Io vorrei parlare di questo papa che dall’inizio del suo sacerdozio, che proprio il suo inizio del sacerdozio cominciato nella mia parrocchia di ??? vicino a Cracovia in Polonia nel 1948, e vorrei parlare sul tema “Gli occhi del Santo Padre”, perché se vedrete questo libro dentro, le foto ??? foto e si vede un grande sguardo profondo del Papa verso qualcuno che sta vicino. Quando due anni fa lì in Polonia, nella parrocchia dove lui era cappellano è venuto adesso il ministro dei rapporti parlamentari in Italia, Carlo Giovanardi, davanti la statua sua, del Papa, lui ha detto le parole che in Polonia (era la trasmissione anche, c’era quasi 5.000 persone durante incontro lì) e lui ha detto: “Vi ringraziamo noi italiani di un Papa che già dal suo sacerdozio, dall’inizio, guardava molto lontano”. E questo significato gli occhi del Santo Padre che quel Papa che guarda molto lontano è anche oggi; forse noi dobbiamo fare uno sguardo verso di lui e vedere lo stesso la persona, perché gli occhi, come due fidanzati innamorati, possono, diciamo anche dire, parlano. L’amore tante volte non deve esprimersi, non deve cercare le parole, basta che uno fa uno sguardo verso l’altro. E così è con questo Papa, dentro i suoi occhi c’è questo grande amore, forse tante volte aveva la possibilità di essere vicino di parlare con lui uno è molto emozionato, tanti anche di voi sicuramente siete stati vicino, e quando voi guardate davanti passa tutto: nessuna emozione, niente, perché voi sentite questo amore, pieno amore, quello che se anche oggi lui è stanco e anche oggi non ha difficoltà di guardare con l’occhio di sinistra, invece sta guardando con gli occhi della sua anima. Lui, diciamo, vede qualcosa, di più, gli occhi del Santo Padre sono anche gli occhi della sofferenza, dovete immaginare in ogni cosa che succede nel mondo c’è la sua sofferenza, si dimostra durante la sua preghiera anche, guardando l’eucaristia quando lui sta celebrando le messe, guardate che lui tante volte come si vede, guardando proprio lui, uno che non vede niente davanti, il corpo di Cristo, uno che proprio sta guardando verso altro mondo, verso altra realtà che noi vivremo sicuramente. Gli occhi del Papa hanno qualcosa, attirano i giovani; guardate che lui, anche se vengono milioni di giovani, lui vede ciascuno di loro che sono lì durante l’incontro. Poi gli occhi che soffrono. Guardate, vi ricordate molto bene forse quelle foto che tutti conoscono, durante, quando gli hanno sparato nel 1981. Il suo fotografo, mio amico Arturo Mari, mi ha detto: “Quella è la foto più difficile che ho fatto nella mia vita”. Questi occhi proprio di dolore. E poi il Santo Padre si vede, ci sono questi occhi di accoglienza; forse oggi posso dire, dopo aver incontrato anche Don Benzi, conosciuto qui anche sarà presente in questo qui a Rimini durante il Meeting, quando lui mi raccontava il momento quando ha portato davanti al Santo Padre, durante il Giubileo, una prostituta, che qualche mese dopo è morta, e lo sguardo del Papa, quella che chiamato l’aiuto Papa, che è chiamato papà, noi ti chiediamo e lui con il suo amore fatto sguardo che nessuno giudica, non sono gli occhi di un giudice (perché tanti di noi se guardiamo qualcuno possiamo dire tanto, uno con gli occhi può anche dimostrare che odia ciascuno). Gli occhi del Papa sono diversi, gli occhi del Papa sono pieni di amore. Poi io, durante l’udienza, tante volte durante l’udienza di mercoledì vado in piazza per una curiosità, di vedere come sta da vicino e poi si va nella sala stampa e di tante volte camminare e vedere proprio il suo sguardo, il suo sguardo proprio sempre fresco, sempre giovane. Quando si guardano gli occhi del Santo Padre si vede la sua giovinezza, si vede la sua forza che tanti anche oggi dicono “da dove viene questa forza?”. Lui oggi sta a Castel Gandolfo e già sono sicuro che sta guardando verso Kazakistan e Armenia, dove partirà il 22 settembre. Mi ricordo l’ultimo pellegrinaggio del Santo Padre, quando lui stava male in Polonia durante il pellegrinaggio proprio a Cracovia; gli occhi della sofferenza quando è uscito dal vescovado a Cracovia sul balcone dopo la preghiera, non poteva celebrare la messa, gli occhi proprio di dolore e invece di grande speranza che tutto andrà bene e veramente qualche giorno dopo lui è andato nel suo paese natale a Vadovize (non so se si scrive così) dove l’ha incontrato in piazza la gente; e lì il Papa guardava con gli occhi del passato, lui si ricordava guardando diversi posti a Vadovize della sua dove è nato, diceva lì c’era la scuola e lì abitava la famiglia che si chiamava così, Klueger (non so se si scrive così) per esempio, suo amico ebreo; poi, a un certo momento lui ha detto “lì dietro vicino alla chiesa c’era una pasticceria che quello era proprio pieno di tutto, pasticceria dove siamo andati spesso per comprare quei dolci, ne abbiamo comprati tanti” e ha cominciato a ridere, ridere perché dentro i dolci c’era un liquore e quei dolci li poteva comprare solo uno che aveva compiuto i 18 anni, “e ne abbiamo mangiati tanti” e allora rideva in questo momento. Poi con i suoi occhi, quando a un certo momento il cerimoniere del Papa disse “dobbiamo fare una coronazione del Papa” e lui aveva quel discorso, quello scambio di sguardo verso il passato del futuro, a un certo momento lui ha fatto uno sguardo e ha detto “adesso dobbiamo finire, devo andare [avanti] con il programma”. E quel Papa con cui andai tante volte a fare le vacanze in montagna, dove si vede la bellezza di questo mondo, la bellezza che lui vuole dire “da lì proprio si vede la grandezza di Dio, la sua bellezza”. L’altra cosa è che il Santo Padre non ha paura a guardare direttamente alla persona che arriva, perché tante volte noi abbiamo le paure quando uno anche interiormente non sta bene, ci vuole la forza di guardare verso l’altro molto profondo, invece lui mai guarda da un’altra parte, guarda direttamente. Questo significa che lui è aperto pieno per l’altra persona. Poi lui, quando ci sono gli incontri ufficiali, avete visto alla televisione che c’era durante l’udienza, che il Santo Padre sta già salutando uno e già guarda dietro quell’altro. Lui è un grande osservatore, grande osservatore è quello che chiede dopo le udienze tante volte “chi c’era, chi è questo”, qualunque persona è per lui molto importante. Poi questo libro è un ricavato, noi l’abbiamo dedicato anche per i bambini dell’Ecuador, perché da 3 anni sono anche vice presidente della fondazione di Giovanni Paolo II per i bambini dell’Ecuador, dove, insieme con il fotografo del Papa Arturo Mari, stiamo aiutando i bambini lì, dove c’è questa povertà, hanno bisogno di aiuto, perché gli occhi del Papa sono anche questi, guardano verso i bambini, verso questi più piccoli. L’abbiamo voluta fare quella fondazione d’aiuto per dire a questi bambini che non siete da soli, che anche da lontano, dall’altro continente, dal Vaticano il Santo Padre vi vede e vi ricorda. Abbiamo 800 bambini a cui abbiamo creato le case e ogni giorno possono mangiare un piatto di riso, questo è l’aiuto, cerchiamo nei diversi posti e questo Ecuador che è proprio per noi, diciamo per me, è anche un grande dono che io possa andare lì e cercare questi bambini più piccoli nel nome di Dio e nel nome di Giovanni Paolo II, perché quando l’ultima volta sono stato lì giocando con loro che lo vedrete filmato, sono stato in Ecuador, mi ricordo che quando si passa per le case queste palafitte di legno, si pensa a lui, perché pensavo “se il Papa fosse stato qui avrebbe avuto la possibilità di camminare così semplice ???” è una cosa bella e io posso andare e abbracciare e dire “ti abbraccia, ti ama e guarda verso di te Giovanni Paolo II, il Papa”. E questo alla fine, adesso finisco subito perché non voglio, poi dal nome mio personale perché questo libro nasce anche con un po’ della mia fatica di ricerca, delle foto che si dovevano guardare nell’archivio fotografico, con l’aiuto anche del fotografo Arturo Mari. E poi io vorrei ringraziare qui molto anche il Centro Sportivo Italiano di Cesena, perché loro insieme l’hanno appoggiato, cercavano quelli che potessero finanziare questo libro. Penso che questa sia una cosa pastorale, perché con queste parole “La partita della vita”, per i giovani lasciano qualcosa che, oltre di attività sportiva, vogliono fare educare, dire che la vita è veramente una partita. Chi la vince? Chi la vince è chi ama e che ha questo sguardo bello come Giovanni Paolo II. Il libro è stato pubblicato dal ??? una casa editrice anche a Roma e stiamo veramente ringraziando, io ringrazio da parte mia e anche del mio fratello Giovanni che insieme l’abbiamo fatto questo libro, perché quello unisce un polacco a un italiano e stiamo insieme e guardiamo verso la stessa strada per dare qualcosa di sé per gli altri. Grazie.

D. CELLI: Grazie a Don Jarek per quello che ci ha detto e anche direi per il tono con cui ci ha detto le parole, perché come diceva lui ci sono dei modi di comunicare che non coincidono con le parole. Il silenzio è anche un modo di comunicare, ma i gesti, gli sguardi e mi è sembrato particolarmente significativo che lui appunto ci aveva parlato degli occhi del Papa. Se guarderete, probabilmente alcuni di voi l’anno già fatto, queste foto, sono foto molto belle, che aiutano proprio anche a entrare nella dinamica visiva del Papa, come il Papa vede le cose, vede le persone, come ci ricordava padre Jarek, vede la natura, vede lo sport. Ora diamo la parola a Don Giovanni; ringrazio, tra l’altro, della presenza illustri esponenti del Centro Sportivo Italiano di Cesena, tra l’altro ricordo anche che la presentazione del libro è stata fatta dal Presidente Nazionale del Centro Sportivo Italiano, e mi sembra oltremodo significativo che un’istituzione come il Centro Sportivo abbia appoggiato una iniziativa editoriale di questo tipo, che mi sembra particolarmente significativo, non solo per divulgare la cultura dello sport, ma per divulgare una certa cultura dello sport. Di questo ci parlerà Don Giovanni.

DON GIOVANNI SAVINI: Grazie. Saluto veramente di cuore ciascuno di voi. Spero che, prendendo in mano questo libro, abbiate la sensazione che meno di così scompare ‘sto libro; cioè è essenzialissimo, anche maneggevole. Io stamattina me lo sono andato a rileggere, in 10 minuti uno lo legge tutto e ha come, alla fine lo legge e dice, c’è come un, ti lascia un sapore bello, perché vedi questi occhi e vedi che le parole sono il tentativo di descrivere quello che lui ha già visto. Io non ho nessun vanto, anzi sono sorpreso di essere qui perché io proprio dovrei scomparire perché l’ha scritto il Papa questo libro, è tutto frutto suo; noi abbiamo avuto solo l’idea, che oltre tutto è nato in un modo, per scherzo, le cose più belle nascono a volte così scherzando. Eravamo al Giubileo degli sportivi, io come consulente, non come sportivo, anche se mi piace moltissimo lo sport; andiamo giù con due pullman a Roma e lui mi dice (l’avevo conosciuto 4 mesi prima, 3 mesi prima), mi dice “se non dormi a casa mia – lui dorme sotto il cupolone di San Pietro, va be’ – se non dormi qui mi offendo”; vabbe’, allora dormiamo; nel scendere giù le scale, così per dire fa “lo sai, ho incontrato Pelè. Cosa dici, se io ti rimedio un po’ di foto, se viene fuori un libro?…”, “Ma dai, va là Jarek, cosa vuoi”, poi ho detto “Però potrebbe essere interessante” e si prende il caffè e finisce lì. Andiamo allo stadio olimpico, non so che curva eravamo, eravamo nella curva Tevere dello stadio olimpico, si sentiva male, c’era un audio brutto, però mi ha colpito questo, in questo grande movimento dello stadio olimpico, la capacità di guardare allo sport del Papa: a un certo punto si sente “segno dei tempi”, si sentiva pochissimo; quella cosa lì mi ha colpito moltissimo, perché di “Ma come, noi preti, noi del mondo della Chiesa siamo un po’ tutti intimoriti dallo sport, perché porta via i ragazzi dalle parrocchie, porta via i ragazzi dalle esperienze, questo qui che lancia, guarda lontano” come diceva prima lui. Io rimango colpito e dico Jarek, lo facciamo. E ci lasciamo coì. Io torno a casa e dico “guarda che c’è, il Papa ha scritto qualcosa” e riesco a trovare dopo due mesi di ricerca un libro di raccolta dello sport. Nel frattempo lui va, attraverso le sue conoscenze, in archivio e comincia a guardare le foto, mi telefona sconsolato un pomeriggio e fa “ Io chiudo, non possiamo andare avanti così, qui non si trova una foto sullo sport perché l’archivio Vaticano è grandissimo, ma non ha l’ordine tematico, quindi ti devi andare a cercare le foto giorno per giorno”. Solo che il problema è che noi non sapevamo il giorno in cui lui ha pronunciato questi discorsi, ma sapevamo attraverso degli amici (perché qui c’è stato un giro incredibile) che è uscito un libro di Monsignor Gandolfo che ha seguito a livello nazionale il Centro Sportivo. Lo riusciamo a trovare, dopo due mesi di ricerca e nell’andare a leggerlo a prenderlo in mano questo libro, vedo che dopo tutto l’apparato dei saluti delle, insomma, che il Papa fa, vedo che, una cosa che mi ha sorpreso, vedo che parla dello sport e in ogni incontro lancia come dei flash; non ha fatto un trattamento sullo sport, non è uscita nessuna enciclica in questi 23 anni, però c’è come questo sguardo attento alle squadre del Milan dell’Inter del, cioè di mano in mano che riceveva qualcuno dello sport gli lanciava come un messaggio. Io ho detto “Ma Jarek, ma è una cosa dell’altro mondo, solo che chi lo va a leggere questo volume? Interessantissimo, ma più come ricerca che come , diciamo così, comunicazione. Se tu trovi le foto…”. Allora abbiamo ricominciato, perché lì avevamo le date, abbiamo ricominciato a ricercare ed è venuto fuori questo volume semplicissimo e che abbiamo tradotto in inglese e spagnolo per il semplice motivo che l’inglese è la lingua internazionale e lo spagnolo è un omaggio a Navarro Vals che avevamo invitato, ma purtroppo non è potuto essere qui (il portavoce ufficiale del Vaticano). In più essendo rivolto all’Ecuador, volevamo che questo volume potesse arrivare lì nella terra Ecuadoriana. Come è strutturato? Abbiamo pensato ad un volume che potesse essere letto dal barbiere, dalla parrucchiera, potesse essere letto in una sala d’attesa, potesse essere però letto, al tempo stesso, anche, non lo so, nelle sedi dello sport, da qualsiasi parte, perché arrivasse questo messaggio proprio alla gente che si incontrava. Cosa viene fuori? Viene fuori che abbiamo tirato giù tutte le parole, abbiamo tirato fuori 97 parole, 97 parole però diventava un volume enorme, allora ne sono state riportate 55.Le abbiamo messe in ordine alfabetico, siamo arrivati alla “T”, ci manca la “Z”, non c’è una parola sullo sport pronunciata proprio sulla “Z”. Allora come si fa a concludere un libro in ordine alfabetico senza la “Z”, allora mi sono andato a rileggere tutti i discorsi dei Papi precedenti e abbiamo visto che Paolo VI aveva adoperato la parola “Z”. Allora è un libro che va dall’Affiatamento allo Zelo, sono due parole come una cornice dentro la quale si è sviluppato questo itinerario, E’ un itinerario affascinante, perché chi lo legge vede che c’è l’abbinamento tra la foto e le parole: le parole descrivono la foto e le foto rimandano alle parole. Per cui uno ??? sono quelle cose, non so, quando uno è affascinato da una cosa, gli sembra che il tempo sia fuggito presto, però al tempo stesso è come caricato di quell’incontro. Ecco, è stata una esperienza; c’è un libro di Carl Lewis che si intitola “Sorpreso dalla gioia”; è nato così, è nato come una sorpresa, la sorpresa nel vedere un Papa che riesce a comunicare in una maniera così efficace al mondo dello sport. Sono 55 parole, sono 55 foto, 7 di queste (perché il libro si doveva caratterizzare, sennò pubblicare una cosa che era già stata fatta non è che avesse molto sapore), allora siamo andati (la casa editrice ha fatto un lavoro stupendo, sia nella ricerca), siamo riusciti ad avere 7 foto dall’archivio di Cracovia, 7 foto in bianco e nero. Si potrebbe sfogliare, ma io non volevo tediarvi, per esempio, la foto del Papa da piccolo, famiglia, dove si vede lui accolto da sua madre e da suo padre, tenuto in braccio e custodito. E lì c’è la frase dove dice “Famiglia, sei educatrice. Educa e accompagna tuo figlio anche nello sport”. Oppute quando ci siamo presentati davanti al Papa, lui diciottenne, abbiamo detto “Santità, guardi, il 6 di giugno di quest’anno – dopo vedrete le, abbiamo detto – guardi lei quando era giovane! Siamo qui a ringraziarla per quello ha detto sui giovani”. Dice “Anch’io da giovane ho dato qualche tiro al pallone”. Oppure se voi andate a vedere la parola “Uomo”, voi vedete un Papa in tuta da ginnastica, non so quanti anni, qui è già Papa, e in tuta, no forse è cardinale, e voi vede un cardinale atletico che dà però con la sua testimonianza anche in tuta, dice chi è l’uomo. C’è un modello, uno che è l’uomo: Cristo; poi c’è il modello, l’uomo che io voglio essere e c’è la mia domanda di felicità. Questa è una gerarchia che voi vedete ritornare sempre in ogni espressione del Papa, cioè lui ce l’ha dentro, non so come dire, è come uno che è stato al sole che, anche se non ti parla del sole, però tu avvicinandoti senti il calore. Cioè il Papa ha questo fascino, lui è abbronzato dentro e anche quando parla di una cosa semplicissima senti questo calore che nasce da questo rapporto di intimità che lui ha con il suo Signore. Jarek adesso non c’è tempo, ma se potesse, lui me ne ha parlato tante volte, l’hanno visto steso di notte, il suo segretario Givis (non so come si scrive), di notte nella sua cappella, tutta la notte veglia e ogni tanto si addormenta, così, Un uomo che a 81 anni ancora è capace di queste cose. Si lascia abbronzare e poi comunica, per cui, quando parla del valore dello sport, dignità, amicizia, mettete tutte le parole che qui sono contenute, il fatto della lealtà nello sport, tu senti il calore da dove provengono; ti parla di una cosa semplicissima e dentro tu, quando ti parla lui riesci a percepire che non ti puoi fermare a lui, quella cosa viene da più oltre e tu che ascolti quella cosa lì sei chiamato ad andare più oltre, capito? C’è questo passaggio che lui vive personalmente e che comunica e lascia trasparire in ogni parola. Adesso forse è il caso di dare spazio appunto alle immagini.

DON JAREK CIELECKI: Solo che io posso, posso don Giovanni ??? questa frase, 1981: guardate c’è marzo, Papa era attentato 13 maggio, qualche mese dopo. Leggi quella frase dove abbiamo scritto, abbiamo cercato. Cosa ha detto? Forse un testo quasi profetico, quasi profetico, tre mesi dopo era attentato nella sua vita.

DON GIOVANNI SAVINI: La frase dove lui parla in anticipo, nel mese di marzo, dopo due mesi gli viene l’attentato e dice: “Lo sport deve essere, bisogna guardare allo sport con questi occhi, cioè, anche quando sei affaticato tu ti trovi che puoi essere vero sportivo”. Per essere nel cammino spirituale dove si vede questo, questo, ma adesso ve lo dirò, intanto passiamo al filmato.

DON JAREK CIELECKI: Passiamo al filmato adesso dell’Ecuador. Vedremo (possiamo spegnere la luce, forse), l’Ecuador parla prima, c’è primate spagnolo, purtroppo, invece in un pezzettino vedrete la fondazione come esiste dove aiuteremo i bambini. 

(si sente una registrazione in sottofondo, ma non si capisce nulla)

questo è un medico della fondazione

(idem)

posso dire che il Santo Padre ha visto questo filmato, questi pezzi. E caramelle, quando le ha date a un certo momento si arriva che non ci sono più e ci sono ancora bambini

(idem)

tutti sono vestiti così bene perché si preparavano da un po’ di tempo, sapevano che veniva uno dal Vaticano, dal Papa. Questo è più bello, lo posso dire come sacerdote, quando avete in mano un bambini, di dargli da mangiare

(idem)

Arturo Mari segue il quinto Papa, da 44 anni lavora in Vaticano

(idem)
questa preghiera era per il Santo Padre

(idem)
Adesso finiamo, basta. Sì, possiamo accendere la luce. Allora, questo che avete potuto vedere è un po’ misto, perché la fondazione aiuta anche le mamme ad imparare a cucire e a fare i vestiti per i bambini, perché, come si dice “non si deve dare il pesce, si deve insegnare a pescare”.

DON GIOVANNI SAVINI: E adesso se possiamo fare vedere le foto, perché avendo parlato, le diapositive, perché avendo parlato di, documentano queste qui quello che abbiamo detto. Abbiamo voluto portarlo dentro a quello che abbiamo vissuto noi. Nel titolo de “La partita della vita” proprio due mesi prima si dice, dice “Si tratta di valori, quelli dell’onestà del rispetto del dominio dei riflessi, che oggi attraverso lo sport vi serviranno sempre, anche quando il corpo non risponderà più alle esigenze del gioco”. Dopo due mesi ha avuto l’attentato, quindi era ancora in piena forma. E volevo proprio documentare che dice, vede lontano, io non lo so, c’è dentro di lui questa voglia di essere sempre giovane e nelle diapositive, io l’avevo salutato altre volte da seminarista, ma potergli parlare così a tu per tu non mi era mai capitato. Anche perché le volte prima ero tutto bloccato. Qui sono riuscito a parlargli. Attraverso le diapositive vi dico cosa ha voluto dire questo incontro, dove si vede questo uomo che è stato una roccia come fisico, come persona, adesso indebolito, ma rimasto roccia dentro. 

(cambio cassetta)

DON JAREK CIELECKI: …regalare tanti del mondo. Non è possibile che lui legge tutto o che guarda, allora passa da altra parte e così, invece da Arturo Mari, dal fotografo l’abbiamo saputo, lui me l’ha detto il giorno dopo; gliel’abbiamo regalato mercoledì e lui mi disse il giorno dopo nel suo ufficio “Senti, cosa hai detto al Santo Padre, che lui aveva nella sua scrivania e si vedeva che di sera guardava proprio ???”

DON GIOVANNI SAVINI: (proiezione diapositive del Papa)

 Questo sguardo io l’ho fatto vedere aperto, adesso ??? la diapositiva che viene dopo, e poi ha detto “Ma cosa mi porti?”. Allora ha voluto vedere la copertina (vai alla seconda, ecco, vai ancora), è la parola “Giovani”, dove lui si vede lì diciottenne, si vede, è come uno sguardo, non ha detto una parola, perché la sua situazione lo porta a misurare proprio le parole perché le energie si vede che fisicamente gli stanno venendo meno. Però c’è questo sguardo intenso, quasi sorrivente, come dire “Ne è passata di storia” (vai). Poi c’è questo sguardo intenso che è come se andasse a rivisitare e l’avesse sopportato nel passato. Poi questa mano caldissima che, come dire “Guarda, anche se io non ti conosco - io povero prete stordito nel mondo – io ti sono vicino, ti comunico tutta la mia stima”. Cioè è questo guardare all’essenziale (vai, vai ancora). Solo proprio un flash (vai) di. Ecco lì si sta preparando un po’ l’acqua perché io ho chiuso i battenti.

DON JAREK CIELECKI: L’abbiamo cominciato. E lo dico cosa è lui, perché lui, devo dire la verità, mi conosce già da un po’ di tempo, conosceva bene mia nonna; mia nonna aveva 80 anni e più quando è morta, quando era presidentessa dell’Azione Cattolica nel 1948 quando lui era vice cappellano. Il Papa si ricordava anche, come si dice, mia nonna aveva già sclerosi, non si ricordava proprio!

DON GIOVANNI SAVINI: Qui è quando il primo, questo ringraziamento. Voi direte “come, un Papa, appunto, un sacerdote”, noi sacerdoti, cos’ha da dire allo sport? Invece leggendo questi brani, vedete come arricchisce. L’ho dato ad allenatori, l’ho fatto avere a Zaccheroni, il libro. Cioè, ho detto “guarda” gli ho detto “con un allenatore” che è stato fatto adesso allenatore di nuovo, ho detto “guarda, forse ti aiuta a fare bene la squadra” e lui mi ha detto “sai che hai ragione”, perché ti dà come la possibilità di impostare anche proprio i particolari di una vita associativa, di una vita per un dirigente, per un arbitro (prego, vai, mi sembra che siano finite). Ecco questo è il saluto in polacco, il riconoscimento di questa cosa. Bene, le immagini forse servivano di più di quello che noi con le parole potevamo sottolineare o descrivere.

D. CELLI: Bene, io credo che l’incontro che abbiamo fatto oggi, e per quel che riguarda quello che loro ci hanno detto e per le immagini che abbiamo visto, ci abbia lanciato una grossa suggestione: che non c’è nulla nella vita, non c’è nulla dell’esperienza umana che sia estraneo al disegno della salvezza. Oggi lo sport, come dice anche quella frase con cui abbiamo iniziato “Segno dei tempi”, io non sapevo che l’idea ti era venuta (rivolto a don Giovanni) sentendo, no questo non lo sapevo, quindi neanche a farlo apposta ero rimasto colpito dalla frase sul segno dei tempi. Ma, oggi lo sport è sicuramente una delle esperienze aggregative più importanti, non solo dal punto di vista sociale, ma anche dal punto di vista economico è un fenomeno importantissimo. Ecco, non c’è nulla di estraneo, nel senso che tutto può essere utilizzato per la salvezza dell’uomo: ora, che questi due sacerdoti, questi due amici abbiano, lasciandosi così colpire dalle suggestioni della vita, abbiano avuto l’idea di, come dire, rilanciare la testimonianza del magistero del Papa nel settore dello sport, che è uno dei settori, come dire, soprattutto per i giovani più interessanti, più affascinanti, credo sia una grossissima testimonianza, un grossissimo esempio di, come dire, impegno sacerdotale, impegno cristiano vero e autentico. Per questo l’invito a tutti è di prendere il libro che naturalmente c’è anche qui nella libreria del Meeting; li ringraziamo calorosamente della loro iniziativa, che siano stati qui e a tutti un augurio di buon Meeting.

DON GIOVANNI SAVINI: Grazie a voi, veramente.
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